


1° giorno -

Venerdì 9 Novembre 2007

Italia - USA
Partenza da Milano Linate ore 7,50 per Londra Heathrow con volo BA 561, arrivo ore 09,00.
Partenza da Londra ore 12,50 per Phoenix USA con volo BA 289, arrivo ore 16,30 ora locale.

Siamo solo in 7 persone: Giorgio ed Evandro, partiti con me da Milano.
A Londra ci siamo incontrati con Emilio, Lucio, Mary e Giovanna partiti da Roma.

Dopo il disbrigo delle formalità di sbarco, prendiamo un minibus per andare al terminal
dell’autonoleggio Hertz per il ritiro delle macchine prenotate, ci mostrano un catalogo

e scegliamo due minivan, di cui uno con navigatore che parla anche italiano.
L’addetto all’autonoleggio scherza sulle nostre patenti antidiluviane.

La procedura richiede due autisti per vettura: gli autisti ufficiali sono Emilio e Giorgio, i secondi sono
Lucio e la sottoscritta (in pratica però saranno sempre Emilio e Giorgio a guidare).

L’aeroporto di Phoenix è enorme, al confronto i nostri sembrano delle miniature, anche il terminal
dell’autonoleggio è molto vasto forse più dell’aeroporto di Linate e si sviluppa su più piani.

Phoenix - capitale del’Arizona - dista dall’aeroporto diversi chilometri, per fortuna abbiamo il navigatore,
altrimenti non saremmo riusciti a trovare il nostro albergo.

L’albergo è il “Clarion Hotel Tech Centre - 5121 East La Puente Avenue”.
Sinceramente non si capisce se ci troviamo in periferia o cosa, anche perchè Phoenix è una città che si
sviluppa in orizzontale, ha una estensione di 60 Km e non ha un centro vero e proprio come potremmo

intenderlo noi. Insomma iniziamo a fare conoscenza con le dimensioni americane.
Andiamo a cena, come prima sera siamo tuti un po’ in difficoltà con il taglio delle banconote,
la comitiva paga anche il mio conto ed io dopo “offro” un gelato (dimensioni americane).

2° giorno
Sabato 10 Novembre 2007

Da Phoenix a Tucson

Le nostre macchine
e sopra Lucio

a sinistra Giovanna ed Evandro



Ci sono tanti aranceti, i frutti sono
ancora verdi e piccolissimi, per

curiosità ne raccolgo un paio per
assaggiarle, con mia grande
sorpresa sono dolcissime.

Da Phoenix a Tucson
oggi abbiamo in programma il

trasferimento da Phoenix a Tucson
è un tragitto di sole 116 miglia.
Lungo il tragitto è segnata la
“Ironwood Forest National

Monument”, non avendo altro da
fare decidiamo di visitarla, ma non
riusciamo a trovarla neppure con il
navigatore che la indica in tutt’altro

posto.

Foto sopra:
Picacho Peak: è alto 1500 piedi, il
suo profilo è riprodotto anche sulle

targhe dell’Arizona.



L’ufficio turistico è chiuso.
Nel parcheggio ci sono diverse
varietà di cactus, c’è perfino un

barbecue fissato a terra e collegato
alla rete del gas



... ed ecco pronta
una grande balla di cotone

Un campo di cotone

La raccolta del cotone non è più
fatta a mano da neri che cantano
ritmi blues, è tutta meccanizzata

Il carro rovescia il cotone in
un’apposita pressa



... tante balle di cotone

Il mitico Fed-Ex

Ogni tanto a lato strada ci sono
rimorchi di autocisterne con delle
scritte, forse hanno la funzione di

insegne pubblicitarie



La terra dei cactus



Semplice il lavoro del postino da
queste parti. Le cassette della posta
sono tutte posizionate all’ingresso

della città.

Non abbiamo fretta, per cui
facciamo frequenti soste per

fotografare i vari tipi di cactus e gli
altissimi saguari.

Sempre alla ricerca della Ironwood
Forest, arriviamo a Silverbell.

La strada finisce, la zona è tutta
recintata. Chiediamo a degli operai,
ci dicono che è dietro la montagna

che abbiamo davanti.
Che il navigatore abbia ragione

e la cartina torto?



La Union Pacific
esiste veramente,

non è una invenzione
cinematografica

Camion della Wall-Mart
famosa catena di supermercati

americani

Sto cercando di fotografare i mitici
camion americani

Treni chilometrici



Alla fine decidiamo di visitare
il Saguaro National Park West.

Il Saguaro raccoglie l’acqua con le radici che sono
7/10 cm sotto terra e che si estendono

per un raggio pari all’altezza.
Dopo una sola pioggia le radici possono raccogliere

fino a 800 litri d’acqua,
abbastanza per un anno intero.

La crescita è molto lenta:
dopo un anno un Saguaro è alto solo 1/2 cm,

dopo 15 anni può arrivare a 30 cm,
a 100 anni 8 metri,

a 150 anni 16 metri e pesare più di 8 tonnellate





Una vera foresta di saguari

Dopo 75 anni il Saguaro può avere
le sue prime braccia, che si

presentano come protuberanze
sferiche.





I tronchi dei Saguari sono
sostenuti da uno scheletro di
costole verticali che formano

una forma cilindrica.

Una tettoia fatta con l’ossatura
dei Saguari





Saguari di altezza
straordinaria.

Evidentemente sono dei
vegliardi



un cespuglio fra le rocce

Anche in questa zona si possono
ammirare dei graffiti



Da un’area di sosta
vicino al Saguaro
National Park



A proposito,
ecco il gruppo

Nel tardo pomeriggio raggiungiamo il nostro hotel, che per questa sera
è il Best Western di Tucson.

Dopo cena facciamo un salto ad un centro commerciale molto grande,
ci sono un sacco di negozi di lusso, Giovanna aveva già fatto una ricerca su internet ed aveva visto che

c’era anche Tiffany, e voleva comperare un regalo per la figlia.
I maschietti volevano trovare un negozio di articoli fotografici ed elettronici,

ma sono rimasti delusi, le Pen Drive costano più che in Italia.
C’è un negozio di articoli per bambini: Gymboree, compro un pigiamino ed una maglietta per Stefano.

Evandro

Emilio

Giorgio

Enrica

Mary

Giovanna

Lucio



Il progetto

3° giorno
Domenica 11 Novembre 2007

Visita agli osservatori di Mount Graham, il
principale dei quali è

LBT: Large Binocular Telescope
È il più grande telescopio del mondo è

composto da 2 specchi dal diametro di 8,4
metri ciascuno e insieme costituiscono un
telescopio con un diamentro di 22,8 metri.
Mount Graham ha un’altezza di 3200 metri

(una delle cime più alte dell’Arizona).

Prima però passiamo dal Wal Mart a fare la
spesa a mezzogiorno mangeremo nei locali
della mensa dell’osservatorio, ma il pranzo

lo dobbiamo portare noi.



La costruzione degli specchi
primari

Il trasporto





Nel 2004 sul Mount
Graham scoppiò un

incendio che durò molti
giorni ed arrivò a lambire

le strutture dell’LBT,
causando dei danni.

Ancora adesso la foresta
circostante l’Osservatorio
mostra le conseguenze.



Il basamento

Un tecnico italiano
ci illustra il suo lavoro:

la messa a punto delle CCD,
una parte della tecnologia è

italiana.



La parte meccanica



La stanza dei bottoni



Gli specchi



I bracci che sostengno
le CCD

Foto sotto:
sul braccio verrà applicata la CCD

a cui sta lavorando il tecnico italiano



Vista dalla terrazza dell’Osservatorio:
A destra il VATT: Vatican Advanced

Technology Telescope
e sotto il Radiotelescopio

Heinrich Hertz Submillimeter

Il meccanismo per portare
gli specchi in posizione

verticale





Emilio
in posizione
strategica



Il corridoio che gira
intorno al basamento

del telescopio

Tramonto dalla
terrazza

dell’osservatorio



La sala di controllo

Monitor di controllo



La cupola viene aperta

Gli specchi vengono messi in posizione verticale

L’apertura della cupola è un
momento davvero emozionante,
sembra impossibile che una cosa
così imponente si apra con tanta

facilità



Ammiriamo gli ultimi bagliori
del tramonto

Lo specchio è in
posizione



Curiosità
Un gancio un po’ esagerato,

che sia un accessorio di “bellezza”!

Un carcere sulla strada per
Mount Graham,

non ci sono alte mura di
recinzione, ma non hanno certo

risparmiato sul filo spinato




